
VENTICINQUESIMA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO/A (20.09.2026) 
 Mt 20,1-16 

 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 28«Che ve ne 
pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: «Figlio, oggi va' a lavorare nella 
vigna». 29Ed egli rispose: «Non ne ho voglia». Ma poi si pentì e vi andò. 30Si rivolse al 
secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: «Sì, signore». Ma non vi andò. 31Chi dei due ha 
compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi 
dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32Giovanni, infatti, 
venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute 
invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete 
nemmeno pentiti così da credergli». 
 
C’È CHI DICE NO! 
 
C’è chi dice no! Oltre ad essere il titolo di una famosa canzone potrebbe essere anche 
quello di questa parabola. Suona così, infatti la risposta del primo figlio, che di fronte alla 
richiesta di andare a lavorare nella vigna dice “non ne ho voglia”, poi va; mentre il secondo 
dà una risposta più rassicurante “Sì signore”, ma poi non va. 
Gesù racconta questa parabola perché sappiamo leggere oltre la superficie, non fidandoci 
di una corretta educazione esteriore sotto la quale può nascondersi anche tanta ipocrisia, 
come era per i capi del popolo, scribi e compagnia a cui Gesù rivolge questa parabola. Il 
Signore, pertanto, invita a non affidarsi solo alle parole, ma a guardare a che cosa 
succede nella vita. 
In questo modo Gesù sta cercando di dirci che persone possiamo essere. 
Attraverso la parabola dei due fratelli vorrei raccogliere tre piccoli spunti. 
 
Non si tratta di essere perfetti, ma di mettersi in gioco. Non basta essere educati, 
compiacenti, gentili occorre essere veramente persone che si mettono in gioco. Credere 
non vuol dire apparire per fare bella figura, ma essere persone di sostanza, che si 
compromettono e si sporcano le mani. Lo si comprende bene nel confronto fra i due fratelli 
della parabola. Dire sì e poi non andare, non funziona; è meglio dire che non ne abbiamo 
voglia e poi fare la nostra parte. 
Troppe volte siamo stati educati a non dire ciò che è ‘politicamente scorretto’, perché c’è 
una forma da preservare. Gesù ci invita ad avere il coraggio di dire ciò che sentiamo e 
pensiamo per riflettere su che cosa fare concretamente. 
È curioso che alla fine chi dice la parola più sconveniente (“Non ne ho voglia”) sia poi 
quello che si mette in gioco, mentre invece chi si difende dietro alle buone maniere (“Sì 
signore), non si compromette. 
 
Non stare zitti, ma dire una parola, anche scomoda. È difficile esprimere le proprie 
resistenze, ma le scelte vere sono possibili soltanto se sappiamo affrontare ciò che ci 
frena. 
In questo senso, quando noi sentiamo una resistenza verso qualcosa non dobbiamo mai 
abbandonare quella strada, ma sempre chiederci: perché “non ne ho voglia”? Perché 
vorrei essere da un’altra parte? Perché è così difficile fare quella cosa? 
È fondamentale non “stare zitti” di fronte a ciò che sentiamo disturbante. Tante cose sono 
partite dal coraggio di qualcuno che ha detto una parola, magari piccola e scomoda, ma 
una parola che ha rotto un silenzio connivente. 



Ricorderò sempre una volta quando da seminarista eravamo in un paese di montagna per 
una due giorni con dei ragazzi. Andammo a Messa e c’era un prete che stava facendo una 
predica infinita e senza senso. Un ragazzino scoppiò e disse: “Basta!” e quel prete la finì.  
Perché non succeda la stessa cosa sottolineo un ultimo aspetto. 
 
Siamo chiamati a non guardare alle apparenze, ma la sostanza. Qui c’è forse l’aspetto più 
provocatorio della parabola, perché – come ricordavo prima – Gesù sta parlando ai capi 
del popolo, a scribi e farisei che erano l’elite, persone di un certo rango, non gente 
semplice del popolo. E proprio a loro dice che i pubblicani e le prostitute li superano nel 
regno di Dio. Perché passano davanti? Perché hanno creduto, cioè hanno avuto un 
atteggiamento di fiducia e di riconoscimento della vita, molto di più che loro. Gesù non 
loda pubblicani e prostitute per i loro errori, che peraltro sono sotto gli occhi di tutti, ma 
perché sono persone che non devono nascondere nulla e non hanno paura di dire quello 
che sentono e pensano: se apprezzano una cosa lo dicono, se la disprezzano lo dicono 
allo stesso modo, senza sofisticazioni e timori reverenziali.  
Essere credenti significa essere veri, a partire da se stessi. Essere credenti significa non 
raccontarsi storie che cambiano la realtà, invece di riconoscerla per quello che è. 
Chi vive questa trasparenza e questa onestà è credente, come il centurione che sotto la 
croce, vedendo morire Gesù riconosce in lui qualcosa di più grande, per il modo con cui è 
morto: amando fino alla fine. 
 
Siamo in un mondo dove molte persone che sono ai vertici – penso a molti presidenti di 
stato – vivono di apparenza e nascondono disonestamente le loro miserie. Il Signore oggi 
ci chiede di essere onesti e trasparenti, di dire quello che sentiamo e pensiamo, in modo 
da abitare la realtà di fronte alla quale ci troviamo. Questo è anche il modo per fare la 
nostra parte, per vivere la nostra fede. 
 
Lo Spirito, cari ragazzi e ragazze che ricevete la cresima, non ci dà la voglia quando non 
l’abbiamo, ma è un’energia, un modo di vedere le cose, un aiuto che ci spinge ad essere 
onesti e sinceri, come sapete essere: a dire quello che vedete e che pensate, quello che 
sentite. 
Siamo contenti di celebrare la vostra cresima e chiediamo che siate ragazzi e ragazze 
coraggiosi e pronti a dire il vostro parere. 
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